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            AGENZIA PER LA PROTEZIONE ROSE

          

        

      

    

    
      Speriamo di non incontrarti mai, ma se dovesse accadere, faremo tutto ciò che è in nostro potere per tenerti al sicuro.

      La Agenzia per la protezione Rose è il posto a cui rivolgersi quando non si ha nessun altro a cui chiedere aiuto. Quando la tua vita è in pericolo e non sai di chi fidarti, loro ci saranno. Sempre. A qualsiasi ora e in qualsiasi giorno, puoi contare su di loro.

      La Agenzia per la protezione Rose è una squadra di ex militari, forze speciali e membri di organizzazioni di cui non hai mai sentito parlare. Sono qui per fare ciò per cui sono stati addestrati… Mantenere il loro paese, e i suoi cittadini, al sicuro.

      A qualunque costo.
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        Salvataggio sua donna formosa

      

      

      Nel posto giusto al momento giusto? 

      Harmony Gibbs non aveva intenzione di essere un'eroina. Non cercava altro che la sua tazza di caffè del mattino. Gli uomini che vide fare irruzione in un vicino palazzo di uffici chiaramente non dovevano trovarsi lì. Era sua responsabilità, da persona perbene, denunciare il fatto. 

      Peccato che abbia salvato qualcuno che non voleva essere salvato. 

      Damien Joseph, come tutti nella zona, vide la conferenza stampa sulla donna che aveva salvato il miliardario da un'aggressione. Ma qualcosa, in tutta quella faccenda, non lo convinceva. 

      Quando i suoi sospetti trovano conferma, è una corsa a chi arriverà per primo da Harmony… Damien e la sua squadra, o il miliardario e la sua.
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      Non rinunciate mai alle persone che vi circondano… Salvatevi a vicenda.
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      Harmony Gibbs portò la tazza di caffè al viso e ispirò come se contenesse tutti i segreti della vita. Per lei, era così. O almeno i segreti per restare sveglia dopo l'ennesima notte in bianco quando avrebbe dovuto essere a casa a dormire.

      Dormirò quando sarò morta.

      Harmony sorrise alle parole che suo padre le ripeteva sempre quando era piccola e lui faceva due lavori, a volte tre, per mantenere un tetto sopra le loro teste. Erano sempre stati solo loro due, ma suo padre era determinato ad aiutare Harmony ad avere successo.

      E lei ebbe successo. Analista di ricerca di alto livello e sulla buona strada per ottenere il dottorato di ricerca in quattro mesi, Harmony si era fatta un mazzo così per arrivare dove si trovava. Un'etica del lavoro che aveva decisamente imparato da suo padre.

      Se solo lui potesse vederla ora.

      Harmony prese posto vicino alla finestra, guardando verso il vicolo. Non era la vista migliore dei dintorni, ma con il modo in cui la sua mente rimbalzava, aveva bisogno di pace. Lontana dagli altri clienti e dal traffico della strada principale su cui si affacciava la caffetteria.

      Il cervello di Harmony si attivò finalmente a metà del suo latte al caramello, con lo zucchero e la caffeina che la svegliarono come se non avesse passato le ultime ventiquattro ore in piedi. Allungò la mano verso il muffin preso d'impulso, con i cristalli di zucchero che ne decoravano la cima. Un sorriso le sollevò le labbra mentre sollevava il suo premio. Come il suo «tesoro».

      Un movimento all'esterno attirò la sua attenzione. La mattina presto stava lentamente schiarendo, ma il vicolo era buio, le ombre lunghe e persistenti prima che il sole potesse mostrare tutto ciò che stava accadendo.

      Tre uomini arrivarono da destra. Qualcosa nel modo in cui si muovevano catturò l'attenzione di Harmony. Stavano cercando qualcosa. Camminavano insieme, ma controllavano alle loro spalle come se stessero attenti a chiunque arrivasse.

      Ma che diavolo?

      Raggiunsero la porta dall'altra parte del vicolo e si fermarono. Uno di loro si fece avanti e appoggiò qualcosa contro la porta. Gli altri due...

      Porca miseria!

      Harmony cercò goffamente il telefono e chiamò il nove-uno-uno.

      «Nove-uno-uno, qual è la sua emergenza?»

      «Ehm, c’è un’effrazione in corso. Sto guardando. Tre uomini. Tutti vestiti di scuro. Uno ha una pistola, e sono… Oh, mio Dio, sono dentro.»

      «Può nascondersi? Da qualche parte dove non possano vederla?»

      «No. Cioè, non sono nell’edificio in cui si sono introdotti. Sono al Sunrise Brews. Loro sono dall’altra parte del vicolo.»

      «E lei è al sicuro?»

      «Sì, sto bene. Tutto a posto. Mi sto godendo il mio muffin.»

      La donna al telefono rise. «Ottimo. Va benissimo. Sto inviando la polizia proprio ora. Può restare lì per parlare con loro? Avranno bisogno di una sua dichiarazione.»

      «Sì.» Harmony controllò l'ora. «Resterò. È importante.»

      «Grazie. Faccia attenzione. Se gli uomini dovessero uscire, non li insegua. Li lasci andare. Sarà la polizia a trovarli.»

      «Grazie. Sì, non ho intenzione di farmi sparare. Ma non voglio nemmeno che succeda a nessun altro.»

      «Sono d’accordo. La polizia dovrebbe arrivare da un momento all’altro. Li vede?»

      Harmony scosse la testa prima di rispondere, poi sentì le sirene. «Sì, le sento.»

      «Va bene, bene. Il capitano Marcus Patrick verrà a cercarla. Posso dirgli il suo nome?»

      «Oh, sì. Harmony Gibbs.»

      «Grazie, Harmony. Io sono Mackenzie. Il capitano Marcus Patrick è un brav’uomo. Verrà subito a cercarla.»

      «Va bene. Grazie, Mackenzie.»

      «Grazie a te, Harmony. Spero che non dovremo risentirci presto.»

      Harmony ridacchiò. «Idem.»
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        * * *

      

      Damien Joseph parcheggiò sul lato della strada, chiedendosi perché ci fossero così tanti poliziotti intorno alla sua caffetteria preferita. Lasciò cadere gli occhiali da sole nel portabicchiere e scese, guardandosi intorno alla ricerca di un volto familiare.

      Il capitano Marcus Patrick stava uscendo dal Sunrise Brews, con lo sguardo che scandagliava la folla in un modo che diceva a Damien che qualunque cosa avesse portato Marcus alla caffetteria non era ancora risolta.

      Damien alzò la mano per attirare l'attenzione di Marcus. Marcus ricambiò con un cenno e fece segno a Damien di passare oltre il nastro della polizia che circondava l'area.

      «Non sapevo che ti avessero chiamato. Non credo che abbiamo ancora bisogno di un protettore», disse Marcus stringendo la mano a Damien.

      Damien scosse la testa. «Non sono qui per affari. Questo è il mio posto preferito per un buon caffè.»

      Marcus si guardò indietro verso il locale come se non si fosse reso conto da dove fosse appena uscito. «Scusa.»

      «Cosa sta succedendo?»

      «È una cosa strana. Mackenzie ha ricevuto una chiamata da una donna che ha detto di aver visto qualcuno irrompere nell’edificio accanto», disse Marcus indicando con un cenno l'altro lato del vicolo.

      «La Pickens Systems Inc.?»

      «Sì. La testimone ha detto che si stava godendo il suo muffin e ha notato tre uomini che risalivano il vicolo. Era buio, ma indossavano maschere e uno aveva una pistola.»

      «Caspita.»

      «Cosa ancora più difficile da credere, sono riusciti a entrare.»

      «Da quel che ho sentito, quel posto è blindato.»

      Marcus annuì. «Già. Ma in qualche modo questi tre sono entrati in pochi secondi.»

      «E poi?»

      Marcus espirò una risata amara. «È qui che la faccenda si fa davvero strana. Hanno evitato tutte le telecamere e tutta la sicurezza e sono arrivati fino all'ufficio del CEO.»

      «Cosa?»

      «Sì. Niente guasti, niente bypass. Nulla che spieghi come abbiano fatto ad attraversare un edificio imbottito di sistemi di sicurezza e ad arrivare davanti a un uomo che vale più di mezza città messa insieme.»

      «Cosa volevano da lui?»

      «Non lo so. Grant Pickens ha detto che c’era un solo tizio, che voleva il suo aiuto, ma poi hanno sentito le sirene ed è scappato.»

      «È in custodia?»

      «Sì, ma non parla. Ha chiesto subito l'avvocato.»

      «Che fine hanno fatto gli altri due?»

      Marcus scrollò le spalle. «Nessuna idea. Nessuno ha visto niente e il signor Pickens insiste nel dire che c’era una sola persona. Gli altri due si sono finti dipendenti o erano dipendenti che questo tizio ha usato per entrare? C'era davvero solo un uomo? Sono usciti e si sono lasciati indietro il complice?»

      «Pazzesco. Uno penserebbe che abbiano telecamere per riprendere tutto. E la testimone? Le credi?»

      Marcus sospirò. «Sì, le credo. Era convinta di aver visto tre persone.»

      «Pensi che sia al sicuro con due tizi ancora a piede libero?»

      «Le ho chiesto se voleva protezione e ha detto di no. Era in ritardo per il lavoro e ha chiesto una copia del rapporto della polizia da mostrare al suo capo, ma nient'altro.»

      Damien sbuffò. «Interessante.»

      Marcus rise. «Sì. È un'assistente di ricerca e candidata al dottorato. Una donna in gamba. Ha lavorato tutta la notte e oggi stava tornando al lavoro.»

      Damien fece una smorfia. «Davvero? È attendibile?»

      «Abbiamo preso qualcuno. Forse non tre tizi, ma ne abbiamo preso uno. Questo mi fa pensare che sia più attendibile che no.»

      «Giusto punto.»

      Un agente chiamò il nome di Marcus. Lui alzò un dito prima di rivolgersi di nuovo a Damien. «Devo andare. Goditi il caffè.»

      «Grazie. Buona fortuna, Marcus.»

      Marcus annuì e si diresse verso l'agente fermo vicino alla porta dall'altra parte del vicolo.

      Damien li guardò parlare per un minuto, poi entrò nella caffetteria per la sua dose di caffeina.
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        * * *

      

      Harmony non era mai stata così felice di vedere il suo letto in tutta la sua vita. Era esausta. Dopo aver lavorato tutta la notte, l'agitazione della mattina e un'altra intera giornata di lavoro, aveva bisogno di tutto il sonno possibile.

      Il suo capo, il Doctor Griffiths, lasciò correre il ritardo di Harmony quando lei gli mostrò il biglietto da visita del capitano di polizia. Il Doctor Griffiths voleva comunque vedere il rapporto della polizia quando fosse stato disponibile, ma almeno Harmony non finì nei guai.

      Il suo stomaco brontolò rumorosamente e Harmony gemette. Tutto quello che voleva fare era dormire. Era così stanca e aveva tirato avanti a suon di caffeina e adrenalina. Ma se non avesse mangiato qualcosa, sapeva che si sarebbe svegliata tra poche ore sentendosi ancora peggio.

      Harmony gemette e si rimise a sedere. Le sue gambe protestarono. Vacillò, sorreggendosi al bordo del letto. Si riprese un attimo, concentrando le energie, e ci riprovò.

      Raggiunse la cucina e aprì il frigorifero vuoto. A meno che la panna scaduta e i condimenti non contassero come cibo. Per il suo stomaco brontolante, non era così.

      Si voltò verso la dispensa. Pasta, ma niente con cui condirla. Burro d'arachidi, ma niente pane o marmellata. Una lattina di zuppa? Non l'avrebbe saziata abbastanza a lungo.

      Tornò al freezer, sperando che apparisse qualcosa di cui si era dimenticata. Il gelato sarebbe stato buono, ma probabilmente non le avrebbe permesso di dormire tutta la notte.

      «Vittoria!» esclamò Harmony quando scorse un bagel bruciacchiato dal freddo. Lo afferrò dal fondo del cassetto, poi esitò e prese anche il gelato.

      Gettò il bagel nel tostapane, maledicendosi per non aver pensato di dividere le due metà prima di congelarlo, e afferrò un cucchiaio. Aprì il gelato e si appoggiò al bancone. La vaniglia aveva il giusto grado di dolcezza, e le strisciate di cioccolato e burro d'arachidi aggiungevano un buon equilibrio. I pretzel ricoperti di cioccolato davano croccantezza e un tocco salato per regalarle quella combinazione dolce-salata che rendeva felice il suo stomaco. Era la perfezione del gelato, per quanto riguardava Harmony.

      Il fornetto fece un rintocco. Posò il gelato e tirò fuori il suo bagel, gelato dentro e bollente fuori. Lo divise e girò l'interno verso il basso perché si tostasse, poi tornò al suo gelato.

      Portò la vaschetta sul divano recuperato sul marciapiede e accese la TV troppo piccola, che non guardava abbastanza da giustificarne una più grande.

      Una sitcom che non conosceva andava in onda sull'ultimo canale che aveva guardato. Harmony rise alle peripezie dei personaggi e lasciò il canale mentre finiva il suo gelato e recuperava il bagel. Spalmò del burro d'arachidi sul bagel quasi bruciato e seppe che doveva andare presto a fare la spesa o sarebbe davvero morta di fame.

      La sitcom finì e iniziò il telegiornale. La notizia di apertura era l'irruzione a cui aveva assistito.

      Un uomo in un abito elegante sorrideva alla giornalista accanto a lui. C'era qualcosa nel suo sguardo. Qualcosa... Harmony non riusciva a capire cosa fosse.

      «Signor Pickens, la ringrazio per aver accettato di parlare con me oggi. So che ha passato una giornata difficile.»

      L’uomo in abito scuro, apparentemente il signor Pickens, annuì. «È vero. Non avrei mai pensato di dover affrontare una cosa del genere.»

      «Nella sua attività, dispone di un sistema di sicurezza di altissimo livello. Ha idea di come qualcuno sia riuscito a entrare?»

      Il signor Pickens scosse il capo. «Nessuna. Ho ricontrollato tutto, ed è un mistero per me.»

      «Cosa direbbe alla donna che ha segnalato l'effrazione? Ho sentito che vorrebbe incontrarla.»

      Il signor Pickens guardò dritto nella telecamera e Harmony trattenne il respiro. I suoi occhi… Non sapeva spiegarselo, ma ebbe l'impressione che lui la stesse vedendo. Come se stesse guardando proprio lei.

      «Le direi grazie. Mi piacerebbe molto. Mi ha salvato la vita. Se non fosse stato per lei, non so cosa sarebbe successo. So che la polizia ha i suoi dati, ma non le hanno ancora parlato per ottenere il permesso di condividerli. Vorrei che sapesse quanto le sono grato. Mi piacerebbe darle una ricompensa per quello che ha fatto.»

      «Cosa?» esalò Harmony.

      «È molto generoso da parte sua, signor Pickens.»

      Il signor Pickens sorrise alla telecamera, poi guardò la giornalista. «È ciò che merita. Non era tenuta a chiamare la polizia. Avrebbe potuto ignorare quello che aveva visto. Ma non l'ha fatto. Ha compiuto una scelta. E voglio ringraziarla per questo. Voglio che sappia cosa ha significato per me.»

      Inciampò forse sulla parola grazie? Harmony ebbe un brivido, sentendo che non era così felice della sua chiamata alla polizia come voleva far credere. No. Non le interessava affatto incontrare quell'uomo. Era ben lieta di restare nell'ombra. Se la stava cavando, anche se i soldi di una ricompensa l'avrebbero aiutata moltissimo. Non ne aveva bisogno.

      Harmony spense la TV e portò i piatti in cucina. Avviò la lavastoviglie e trascinò la pancia piena verso la camera da letto.

      Era finalmente ora di dormire.
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        * * *

      

      Damien fu felice di tornare a qualunque fosse la sua routine una settimana dopo. Aveva passato tre giorni a sorvegliare un uomo che non aveva alcun interesse a essere protetto. Se non fosse stato per il compagno di Damien, Jude Lyons, l’uomo probabilmente sarebbe fuggito dalla casa sicura in cui lo tenevano e si sarebbe fatto ammazzare. Jude convinse l’uomo a starsene buono per qualche giorno e lo tenne impegnato con partite a carte, conversazioni e lezioni di cucina.

      Damien mantenne le distanze. Gli piaceva il lavoro che facevano, proteggere le persone, ma quando qualcuno non voleva il loro aiuto, Damien non aveva molta pazienza. C’erano un sacco di persone disposte a stare sotto protezione, che conoscevano i rischi se non lo fossero state e che non rendevano il loro lavoro più difficile.

      Dopo tre giorni con un uomo che probabilmente avrebbe fatto ammazzare Damien e Jude se ne avesse avuto l'occasione, Damien fu felice di tornare da Sunrise Brews e fingere di essere un ragazzo normale con un lavoro normale.

      L’aroma amaro del caffè calmò Damien non appena aprì la porta. Era ancora abbastanza presto perché ci fosse folla, ma a Damien non dispiaceva aspettare. La Rose Protection Agency non lavorava con orari fissi, e dopo aver terminato un incarico, il proprietario dell'azienda era ancora più flessibile con il loro tempo. Montgomery Rose era un uomo giusto, e per quanto Damien ne potesse sapere, un brav'uomo. Damien si era unito alla compagnia dopo Jude, convinto ad accettare il lavoro quando il suo ex compagno di squadra aveva tessuto le lodi del loro capo.

      Damien non si era ancora lamentato del lavoro. Eccetto che nella sua testa.

      «Il prossimo?» disse la barista, attirando l'attenzione di Damien.

      Damien fece un passo avanti contemporaneamente a una bellezza mozzafiato con curve che le sue dita morivano dalla voglia di sfiorare.

      «Mi dispiace tantissimo. Non stavo prestando attenzione e pensavo toccasse a me,» disse lei, con una voce calda e sensuale. I capelli ramati erano raccolti in uno chignon sulla testa. Portava occhiali neri con la montatura sottile e labbra dipinte in tinta con i capelli. I leggings neri e la maglietta aderivano alle sue curve, separati da una sottile cintura maculata, con un cardigan color panna sopra che arrivava sotto i fianchi.

      Damien non riusciva a trovare le parole. Il suo cazzo puntava dritto alla cerniera, ma la voce era sparita del tutto.

      «Harmony, lo sai che non devi più aspettare. Abbiamo il tuo ordine pronto in fondo al bancone,» disse la barista allo schianto di donna. «Dopo che hai salvato tutti, siamo d'accordo che non accetteremo più i tuoi soldi.»

      «E io vi ho detto che non siete tenuti a farlo,» disse la donna di nome Harmony. Le sue guance si arrossarono, ma il sorriso che le curvò le labbra diceva che era grata per il gesto. Superò Damien e infilò dei contanti nel barattolo delle mance accanto alla cassa.

      «Non sappiamo cosa sarebbe successo se non avessi visto quegli uomini. È il minimo per assicurarci che tu continui a venire qui.»

      Harmony ridacchiò, un suono roco e sexy come la sua voce. «Finché mi darete caffeina, tornerò ogni giorno. Lo sapete.»

      La barista sorrise e indicò il fondo del bancone mentre un’altra collega chiamava il nome di Harmony.

      Harmony la ringraziò di nuovo, poi andò a prendere la sua bevanda.

      La barista si concentrò su Damien, con un sorriso meno amichevole ma comunque accogliente. «Cosa posso portarle?»

      «Cos’ha fatto quella donna?»

      «Non ha visto il telegiornale? Ha assistito a un'effrazione qui accanto e ha chiamato la polizia. È stato un caso mediatico importante.»

      «Ora che lo dici, credo di averlo visto. Posso pagare io il suo caffè? E magari c'è qualche dolcetto che le piace che potrei prenderle?»

      «Certamente. Ogni amico di Harmony è un amico nostro.»

      «Grazie.» Damien aggiunse la propria bevanda e un soufflé per colazione all'ordine, poi infilò altri contanti nel barattolo delle mance per ringraziare. Aspettò in fondo al bancone il caffè e la colazione, tenendo d'occhio la donna seduta da sola rivolta verso le finestre sul retro.

      I suoi fianchi erano abbastanza larghi da riempire la sedia. La vita era sottile, regalandole una figura a clessidra. Era splendida. Quelle labbra dipinte si chiusero intorno alla tazza di caffè e Damien dovette distogliere lo sguardo prima di gemere, immaginandole chiudersi intorno a lui.

      «Damien!»

      Sollevò un dito per segnalare alla barista che stava arrivando, poi afferrò il cibo. Il lato del locale in cui sedeva Harmony era tranquillo, un po' lontano dalla folla, e per fortuna lei era ancora lì.

      «Le dispiace se mi siedo qui?» chiese Damien, entrando nel campo visivo di Harmony.

      Lei lo guardò con le labbra imbronciate. «Non è stata davvero una cosa così importante fare quella telefonata.»

      «Mi fa piacere sentirlo. Non tutti però sarebbero stati disposti a farlo.»

      «Tu l'avresti fatto?»

      Damien ridacchiò e indicò la sedia accanto a lei.

      Harmony annuì, poi si sporse verso l'altro lato, allontanandosi da lui.

      Damien le mise davanti il muffin. «Ho chiesto qualcosa che potesse piacerti. Immagino di averci azzeccato, visto quanto sembri scioccata.»

      Harmony espirò. «È proprio così. Mi sento in colpa perché continuano a regalarmi roba, quindi di solito non chiedo nulla.»

      «Questo l'ho pagato io. Così come il tuo latte.»

      Le sue sopracciglia scure schizzarono in alto. «Davvero?»

      Damien annuì. «È una bella cosa quella che stanno facendo, ma le piccole attività come questa hanno bisogno di tutti i soldi possibili. Se a te non permettono di pagare, ho pensato che avrebbero lasciato farlo a me.»

      «Grazie.»

      «Prego, Harmony.» Damien posò il caffè e le tese la mano. «A proposito, io sono Damien Joseph.»

      Lei esitò per un secondo, poi infilò la mano nella sua. Il suo sussulto gli fece chiedere se avesse sentito la sua stessa scossa. «Piacere di conoscerti.»

      Damien le tenne la mano più a lungo del necessario o del dovuto, ma maledizione, non riuscì a fermarsi. C’era qualcosa in lei, qualcosa che non sapeva spiegarsi.

      «Non hai mai risposto alla mia domanda,» disse lei, ritraendo la mano dalla sua presa.

      «Hmm?» Damien faceva fatica a concentrarsi con il desiderio che gli scorreva nelle vene. No, non desiderio. Più di quello. Era come se la conoscesse, come se fosse già una parte di lui.

      «Avresti chiamato la polizia? Se avessi visto qualcosa?»

      Damien sorrise e si appoggiò allo schienale della sedia. «Sì, lo avrei fatto. Senza alcun dubbio.»

      «Allora perché la gente fa sembrare che sia un affare di stato?»

      «Probabilmente perché al mondo d’oggi accadono troppe cose brutte, e molte di queste sono diventate quasi un rumore di fondo. Non abbiamo tempo di prestare attenzione alle persone che ci circondano, e quando lo facciamo, dubitiamo che quello che stiamo vedendo stia succedendo davvero.»

      «Suppongo di sì. Solo che… non voglio nulla in cambio. Era la cosa giusta da fare.»

      «Lo era.»

      «Posso farle una domanda?»

      Damien annuì.

      Lei si mordicchiò il labbro, poi bevve un sorso di caffè. Prese il muffin. «Accetterebbe una ricompensa per questo?»

      Damien si appoggiò allo schienale e osservò la donna di fronte a lui. Lei non lo conosceva, ma chiaramente aveva bisogno di qualcuno con cui parlare. «Immagino dipenderebbe dalla ricompensa.»

      «Il proprietario di quel posto. Vuole incontrarmi. Darmi una sorta di ricompensa.»

      «E tu non ne vuoi sapere?»

      «Non so di cosa si tratti. Ma non… non ho bisogno di attirare l'attenzione.»

      «E se fossero soldi?» Damien si chiese il motivo della sua esitazione. Cosa stava davvero per dire?

      Lei si strinse nelle spalle. «Io… Be’, potrei estinguere i miei prestiti universitari, ma mi sembra di non aver guadagnato nulla.»

      «Non dobbiamo sempre fare qualcosa di faticoso per guadagnarci qualcosa. Quello che hai fatto è stato importante per lui. Forse non riguarda te. Forse riguarda il fatto che lui voglia dire grazie a una sconosciuta. Il voler condividere la sua ricchezza con qualcuno che sente lo meriti.»

      «Pensi che sia questo?»

      Damien scosse la testa. «Non so nulla di quell'uomo. Non l'ho mai incontrato, ma se è così, e tu proprio non vuoi i soldi, puoi sempre donarli a una causa in cui credi.»

      Harmony fissò fuori dalla finestra verso il vicolo. La luce del sole illuminava lo spazio, non lasciando più alcun posto dove nascondersi stamattina.

      Damien l'osservò mentre rifletteva sulle sue parole. Dopo un minuto, lei infilò l'ultimo boccone di muffin in bocca e annuì. «Forse ha ragione.»

      Damien sorrise. «Forse sì.»

      «Grazie per la colazione, Damien.»

      «Prego, Harmony.»

      Lei esitò per un istante, poi prese la borsa e se ne andò.

      Porca troia. Damien espirò, sentendosi come se fosse appena stato investito da un camion.
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      Harmony soppesò le parole dello sconosciuto che le aveva offerto la colazione per un'intera settimana prima di contattare finalmente il Capitano Marcus Patrick e dire che era disposta a incontrare l'uomo a cui, a quanto pare, aveva salvato la vita.

      «Sarà felice di sentirlo. Lo chiamo subito.»

      «Grazie. Credo.»

      Il Capitano Patrick ridacchiò. «Penso che sia una buona cosa.»

      «Qualcun altro mi ha detto la stessa cosa. Può dare questo numero al signor Pickens, se desidera ancora mettersi in contatto con me.»

      «Grazie, signorina Gibbs.»

      «Prego.»

      Harmony riappese il telefono e si chiese cosa l'avesse spinta ad accettare la ricompensa. Anche se se lo chiedeva, conosceva già la risposta.

      Damien.

      Quell'uomo l'aveva incuriosita. Che tipo di persona offre la colazione a una sconosciuta e chiacchiera con lei per mezz'ora senza però chiedere nient'altro?

      Harmony scosse la testa. Non importava. Non lo avrebbe mai più rivisto.

      Il lavoro passò velocemente e senza interruzioni, dato che non le era permesso tenere il telefono in laboratorio. Harmony stava finendo di lavorare quando uno dei dottorandi si fermò e le chiese del lavoro che stavano facendo.

      «Il dottor Griffiths ha detto che devo testare di nuovo questo campione, ma non sono sicuro del perché.» L'irritazione e la stanchezza nella voce di Parker erano evidenti.

      Harmony esaminò i risultati e sorrise. «Tutto ciò che facciamo deve essere ripetibile. Se ottieni una risposta e pensi che sia sufficiente, non farai mai carriera in questo settore.»

      «Quante volte devo ripetere un test?»

      «Tutte le volte necessarie per essere sicuri della risposta.»

      «L'hai già fatto tu, questo test?»

      Harmony annuì. «Sì. Era per un farmaco diverso, ma ho fatto la stessa cosa.»

      «Quante volte hai dovuto ripeterlo?»

      Harmony ridacchiò. «Tutte quelle necessarie.»

      Parker roteò gli occhi. «È tutto quello che mi dici?»

      «Sì. Mi dispiace, ma non c'è una risposta definitiva. Potrebbero essere dieci, potrebbero essere cento.»

      «Stai scherzando?»

      Harmony scosse la testa. «Scusa, Parker. Quanti campioni hai?»

      «Ventidue.»

      «Preparane dieci alla volta. In questo modo farai lo stesso carico di lavoro, ma raggrupparli così ti faciliterà il compito. L'attrezzatura può eseguire cinque test contemporaneamente, quindi se li hai già tutti pronti, puoi avviarli uno dopo l'altro e finire nella metà del tempo.»

      «È geniale. Non ci avevo mai pensato. Grazie, Harmony.»

      Harmony sorrise. «Prego. Buona fortuna.»

      «Grazie.» Parker si affrettò a tornare in laboratorio per continuare a lavorare.

      Harmony era felice di tornare a casa. Di avere una serata libera dal laboratorio. Il lavoro che facevano era importante. Lo amava. Ma lavorare in farmacologia era faticoso. Pochi sceglievano quella strada perché richiedeva molta istruzione e il guadagno non era sempre alto. La maggior parte dei soldi proveniva da sovvenzioni e a volte ci volevano anni prima che le loro ricerche fossero completate.

      La tesi di Harmony era quasi finita, il che significava che era giunta al termine del suo contributo al progetto a cui lavorava. Sperava di essere assunta a tempo pieno dopo la laurea, ma il suo più grande concorrente aveva dieci anni meno di lei e i suoi genitori erano amici del dottor Griffiths.

      In tutta la sua vita, Harmony aveva lavorato sodo e se l'era sempre cavata, e sapeva che questa volta sarebbe stato lo stesso, ma odiava non finire qualcosa. Dopo la morte del padre, aveva ereditato i suoi debiti medici. Aveva abbandonato il corso di laurea triennale per lavorare a tempo pieno e ripagare ciò che lui doveva. Ci aveva messo il doppio del tempo per finire la triennale e il triplo per il dottorato, ma non si era arresa. Anche se i suoi colleghi pensavano che avrebbe dovuto farlo.

      A trentasei anni, Harmony aveva sacrificato più di chiunque altro nel suo programma. Non usciva con nessuno, non aveva una vita sociale e non faceva altro che mangiare, dormire e respirare per il dottorato. L'unica ragione per cui era così vicina alla laurea era che le era stata offerta una posizione all'università per fare ricerca in aggiunta ai corsi obbligatori.

      Quando avesse finito, avrebbe avuto un solo lavoro per la prima volta in quasi metà della sua vita.

      Harmony era quasi arrivata alla macchina quando il telefono emise un segnale acustico, avvertendola di messaggi e chiamate perse mentre stava lavorando. Dato che nessuno dipendeva da lei, ignorò i messaggi finché non fu a casa. Si tolse le scarpe e gettò il maglione sullo schienale di una sedia, poi sciolse il nodo che le aveva tenuto i capelli lontani dal viso per tutto il giorno.

      Aprì il frigorifero mentre sbloccava il telefono. Toccò il messaggio in segreteria proveniente da un numero locale che non conosceva e rimase sorpresa nel sentire il suo nome.

      «Salve, signorina Harmony Gibbs. Sono Grant Pickens. Sono felice di sapere che è disposta a incontrarmi per permettermi di ringraziarla adeguatamente. Le ho liberato la mattinata di venerdì, così potrà trascorrere quel tempo con me. La aspetterò alle nove nell'atrio del mio palazzo. Non vedo l'ora di conoscerla di persona.»

      Harmony allontanò il telefono dall'orecchio e lo fissò. Faceva sul serio? Le aveva liberato la mattinata? Cosa significava?

      Ascoltò il messaggio successivo e ottenne la risposta. Il dottor Griffiths non era entusiasta del fatto che Grant Pickens avesse chiamato per chiedere che Harmony avesse la mattinata libera, ma aveva approvato la richiesta a condizione che lei recuperasse tutto il lavoro arretrato.

      La chiamata successiva era di qualcuno che voleva aiutarla con un inesistente debito fiscale. Harmony roteò gli occhi, cancellò il messaggio e bloccò il numero. Non aveva tempo per i truffatori.

      Harmony chiuse il frigorifero e aprì il congelatore, ricordandosi cosa stava facendo prima di ascoltare i messaggi. Prese un pasto surgelato e lo buttò nel microonde mentre andava a togliersi i vestiti da lavoro.

      Con la sua cena metà calda, metà fredda e del tutto mediocre, si rannicchiò sul divano e accese la TV. Aveva bisogno di calmare la mente prima di provare a dormire, e una buona commedia romantica sarebbe stata l'ideale.

      Due ore e molte risate dopo, Harmony fece una doccia veloce e poi crollò a letto, chiedendosi come sarebbe stato Grant Pickens e perché avesse sentito il bisogno di gestire il tempo per lei.

      Lo avrebbe scoperto presto.
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        * * *

      

      Grant Pickens era un pezzo di fiele.

      Harmony ebbe un sussulto di fastidio quando incontrò l'uomo. Era viscido, arrogante e si comportava come se lei dovesse sentirsi onorata della sua presenza.

      Era stato lui a chiedere di incontrarla, per l'amor del cielo!

      Trascorse la prima ora dopo l'arrivo di Harmony nel suo ufficio a raccontarle quanto fosse meraviglioso. Di come faceva beneficenza per la comunità e sosteneva diverse cause. Sembrava… preparato. Come se avesse bisogno che lei sapesse quanto fosse una brava persona.

      A lei non importava.

      Certo, era un bene che l'uomo che aveva presumibilmente salvato fosse un tipo a posto, ma non era per quello che l'aveva fatto. Harmony avrebbe fatto quella chiamata a prescindere dall'edificio in cui quegli uomini stavano facendo irruzione. Il fatto che si trattasse di Grant Pickens era irrilevante per lei.

      E poi portarla in giro come un trofeo e tenerla lontana dal lavoro per mezza giornata… Harmony ne aveva abbastanza.

      «Dovrei tornare al lavoro, signor Pickens. La ringrazio per il tour e per avermi permesso di conoscerlo meglio. Sembra che Lei faccia molto per questa città.»

      «È così» disse lui, con un sorriso che si fece quasi minaccioso, ricordandole la prima conferenza press che aveva visto in cui si era sentita esposta. Vulnerabile. Quando aveva deciso di non incontrarlo, prima che i suoi sforzi incessanti la logorassero. «Non è una messinscena, signorina Gibbs.»

      «Non l'ho mai pensato.»

      «Non può ancora andarsene.»

      Harmony sentì un brivido lungo la schiena. «Ehm, prego?»

      Erano all'ultimo piano dell'attico, tredici piani sopra il resto della città. La vista era spettacolare, ma a Harmony non faceva un grande effetto. Ancora meno quando le veniva detto che era una prigioniera.

      «I media arriveranno a breve. Ho organizzato una conferenza stampa per noi.»

      «Io… non ne ero al corrente.»

      «Beh, chi non vorrebbe dire al mondo quanto Lei è coraggiosa?»

      «Ehm, io? In realtà non sono stata così coraggiosa. Ho solo fatto una telefonata».

      «Una telefonata che mi ha salvato la vita. Una che ha fatto sì che io sia ancora qui a continuare a fare tutte le cose buone che faccio per la città. Questo la rende un’eroina agli occhi di molte persone».

      Un colpo alla porta li interruppe prima che Harmony potesse dire che non le interessava essere un’eroina o stare davanti a una telecamera. Quel giorno la polizia non aveva trovato prove di una seconda o terza persona, e il Mr. Pickens insisteva che nel suo ufficio ce ne fosse solo una, ma Harmony sapeva cosa aveva visto. Se erano ancora là fuori, le avrebbero dato la caccia? Avrebbero voluto metterla a tacere?

      «Signor Pickens? Sono quasi pronti», disse la sua assistente, Jasmin. La donna era splendida nei suoi tacchi vertiginosi dalle suole rosse e gonna a tubino rossa. La camicetta bianca che indossava era un po' troppo trasparente per i gusti di Harmony, ma non era tipo da giudicare una donna per come si vestiva. Se si sentiva sicura del suo aspetto, doveva vestirsi nel modo che più le si addiceva.

      «Grazie, Jasmin». Lui si voltò verso Harmony. «Dovremmo andare».

      Harmony annuì e seguì l’uomo fuori dall’ufficio. Lui si diresse verso l’ascensore e tenne aperta la porta affinché lei entrasse con lui. Quando le porte si chiusero, lui parlò.

      «Avrei pensato che sarebbe stata più grata per la mia riconoscenza, signorina Gibbs. Ho fatto delle ricerche su di lei. So che è sommersa dai debiti e che non è la prima scelta per restare dopo aver terminato gli studi».

      «Prego?» balbettò Harmony.

      «Signorina Gibbs, sappiamo entrambi cosa sta succedendo qui». Mr. Pickens si voltò verso di lei, squadrandola con un ghigno che diceva chiaramente cosa pensasse di lei. «Sta facendo l’innocentina, ma sappiamo entrambi che non è così innocente».

      «Non so di cosa stia parlando».

      Lui restrinse gli occhi verso di lei. «Pensavo che avremmo avuto un incontro produttivo, signorina Gibbs. Sono deluso».

      Prima che Harmony potesse chiedere cosa diavolo stesse succedendo, le porte si aprirono e furono investiti da un'ondata di luci e telecamere.

      L’uomo accanto a lei fece un passo avanti, spingendo Harmony nel bel mezzo del caos. Sorrise alla folla, ma c’era qualcosa nei suoi occhi. Qualcosa di pericoloso. Qualcosa di... sbagliato.

      Qualcosa diretto proprio verso Harmony.
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        * * *

      

      Damien era curioso di vedere se Harmony avrebbe accettato qualunque ricompensa Grant Pickens volesse conferirle. Si era forzato a stare lontano dal Sunrise Brews nell’ultima settimana, sapendo che se fosse tornato, avrebbe trovato la risposta ma si sarebbe anche ritrovato a fantasticare su quella splendida donna che aveva già catturato la sua attenzione e tutti i suoi pensieri liberi.

      Non poteva permettersi di perdersi ancora di più in lei.

      Dopo un breve lavoro che lo aveva tenuto offline per cinque giorni, era tornato con la notizia che ci sarebbe stata una press conference alla Pickens Systems Inc.

      Damien guardò la press conference sul suo computer, ancora più curioso riguardo Harmony di quanto lo fosse prima di incontrarla. I primi resoconti usciti erano stati piuttosto blandi, ma col passare del tempo, l’intera faccenda era diventata un caso molto più serio.

      Un’effrazione era già grave di per sé. Un’effrazione in una struttura che aveva più segreti di Jimmy Hoffa? Quella sì che faceva notizia.

      E in una città dove non mancavano mai le schifezze, fu una sorpresa quando divenne la notizia principale. Damien pensava che la cosa si sarebbe sgonfiata, ma con Harmony che accettava una ricompensa, era tornata di attualità.

      «Era la cosa giusta da fare», disse l’eroina del giorno alla giornalista. «Dal modo in cui si muovevano, da come si guardavano intorno, ho capito che non dovevano essere lì. Poi, quando uno di loro si è girato e ho visto la pistola...» Scrollò le spalle come se non fosse nulla di che.

      Era un grosso affare. Un affare enorme. Aveva impedito che innumerevoli segreti venissero venduti nelle mani di criminali e terroristi di tutto il mondo. Il tipo di persone che Damien aveva passato l’intera carriera a cercare di fermare.

      «È stato un grosso affare per l'uomo che ha salvato», disse la giornalista, con un gran sorriso sul volto mentre si concentrava sull'uomo in questione.

      Grant Pickens era più alto di entrambe le donne di almeno trenta centimetri. La sua pelle aveva una sfumatura dorata, come se avesse passato del tempo al sole di recente. I suoi capelli erano scuri e modellati sulla testa, immobili. Non avrebbero osato muoversi.

      Nulla disobbediva a Grant Pickens.

      «Qual è stato il primo pensiero che le è passato per la mente quando ha sentito l’uomo arrivare nel suo ufficio, signor Pickens?» chiese la giornalista.

      Il sorriso che le rivolse era forzato e fece raddrizzare Damien sulla sedia. L’uomo era impeccabile e stava sempre davanti alle telecamere. Perché era a disagio?

      «Ero curioso di sapere chi ci fosse. Non avrei dovuto essere in ufficio, e nemmeno nessun altro, quindi c’è stato un momento di incertezza».

      «Può dirci cosa è successo dopo?»

      Grant Pickens scivolò un’occhiata alla donna che lo aveva salvato.

      Lei fece un passo indietro. Come se lui l’avesse minacciata fisicamente.

      Che diavolo significava tutto quello?

      «L’uomo è entrato e ha detto che aveva bisogno del mio aiuto».

      «Il suo aiuto per cosa?» chiese la giornalista, con la voce soffusa come se si stessero nascondendo dall’assalitore.

      Il signor Pickens scosse la testa. «Non lo so. Abbiamo sentito le sirene ed è scappato prima di poter aggiungere altro».

      «È una fortuna che la signorina Gibbs lo abbia visto entrare nel suo edificio. Ora, signorina Gibbs, lei ha detto loro, ma c’era un uomo solo».

      «No, erano in tre. Li ho visti tutti e tre».

      «Ma non c’erano prove di più di un uomo. Solo uno si è presentato nell’ufficio del signor Pickens. Ne è sicura?»

      Grant Pickens si schiarì la voce.

      Harmony alzò lo sguardo verso di lui.

      Lui la stava fissando, con gli occhi non visibili alla telecamera.

      Qualcosa non quadrava. Damien si sporse verso lo schermo, cercando di capire cosa stesse succedendo. Sarebbe dovuto andare alla press conference, essere lì di persona per assistere. Se lo avesse fatto...

      «Stai guardando quella roba? Che stronzata», disse Jude, sedendosi sul bordo della scrivania di Damien.

      «Che cosa intendi?» chiese Damien, senza distogliere lo sguardo dallo schermo.

      «Stava chiaramente mentendo».

      «Harmony non stava mentendo». Damien lanciò un’occhiataccia al suo socio.

      Le sopracciglia di Jude schizzarono in alto. «La conosci?»

      «No. Ci siamo incontrati, ma no». Damien si concentrò di nuovo sullo schermo.

      «Cosa intendi con vi siete incontrati?»

      «Le ho offerto la colazione la settimana scorsa. Vado nella stessa caffetteria e l’ho vista lì la settimana dopo l’effrazione. I baristi non le permettono di pagare nulla, ma io ho pagato il suo caffè e le ho comprato la colazione».

      «Quindi la conosci».

      «No. Non in quel senso. Santo cielo». Damien si appoggiò allo schienale e guardò il partner. Lui e Jude avevano quasi
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